






PAESAGGI IN DIVENIRE. LA TERRITORIALITÀ ATTIVA DEI NUOVI 






Il paesaggio urbano contemporaneo, governato dal movimento e dalla trasformazione, produce 
disorientamento. La velocità delle reti assorda la città, lacera e segmenta la campagna e il 
binomio oppositivo urbano/rurale non si presenta più in quanto tale. In diverse aree del nostro 
paese, però, in particolare lì, dove la rete dei flussi e delle infrastrutture, del mercato e 
dell'economia globale, che alterano la fisionomia locale della città e del territorio, si dirada, si 
nascondono dei territori meno illuminati, spazi aperti, di rallentamento, di silenzio, di 
sopravvivenza di campagna e agricoltura, di resistenza alla crescita lineare e senza senso 
dell'urbanizzazione (Lanzani, 2011, pag. 20). Sono territori densi di natura e di storia nei quali si 
stanno verificando fenomeni emergenti, indizi, che disegnano le traiettorie per una prospettiva 
di cammino differente, ormai necessario, anche per la pianificazione urbanistica 
contemporanea: nuove forme dell'abitare, dinamiche di insediamento neo rurali, nuove 
economie legate alla terra, processi di riterritorializzazione, rielaborazione del rapporto tra uomo 
e natura, una vera e propria svolta etico-culturale. 
Partendo dalla consapevolezza di vivere ed agire in un delicato equilibrio “sistema-mondo” a cui 
ogni realtà locale è connessa, nell’articolo si analizza il fenomeno dei nuovi abitanti a 
Luogosanto, piccolo Comune dell’Alta Gallura, in Sardegna. Fenomeno che richiede 
un'impostazione metodologica basata sull'osservazione attenta, infatti, si tratta, in buona 
sostanza, di associare un’analisi più generale a un’indagine di dettaglio che può arrivare 
addirittura alla ricerca della singola esperienza di vita, necessaria a tracciare le linee per il 
progetto di territorio. 
 
Parole chiave: territorio, nuovi abitanti, nuove economie 
 
1. Geografie contemporanee: una nuova occasione di sviluppo per i territori lenti 
I più recenti contributi teorici e di ricerca, come sottolineano la riflessione ed il dibattito 
internazionale più recente sulla città contemporanea, evidenziano come la città e il territorio 
stiano sperimentando una trasformazione storica della loro struttura, mettendo in risalto come le 
immagini urbano-territoriali di un passato relativamente recente, non rispondano più in modo 
efficace all’interpretazione dei contesti moderni. 
“Il cambiamento riguarda prevalentemente il passaggio dalla città compatta a morfologie urbane 
sempre più estese, frantumate e policentriche, affermatesi laddove in precedenza esistevano 
centri gerarchicamente differenziati” (Miani, 2009, pag. 9); dai tipici processi di agglomerazione 
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delle funzioni urbane negli spazi centrali, si è passati rapidamente alla diffusione spaziale di 
attività e persone, con la progressiva occupazione del territorio e insieme il delinearsi di “territori 
vuoti”, silenti, tra i diversi nodi delle reti, che oggi disegnano e modificano continuamente il 
paesaggio contemporaneo. Si è ormai in presenza di uno spazio indefinito, omogeneo, 
indifferente nei suoi luoghi, generico, in cui accadono degli eventi sulla base di logiche che non 
corrispondono più ad alcun disegno unitario d’insieme (Cacciari, 2004, pag. 37), e che 
impediscono il mantenimento delle memorie del passato e producono nuovi modi plurali di 
vivere e abitare. 
L’organizzazione metropolitana contemporanea è caratterizzata da un costante consumo di 
suolo, delle risorse ambientali, delle risorse non rinnovabili, dalla concentrazione degli agenti 
inquinanti, con un tendenziale sganciamento dai contesti. Il luogo è interpretato come vincolo 
spaziale, il territorio come sfondo o supporto. La città contemporanea “si è posta in rottura 
progressiva e radicale con tutte le forme d’insediamento precedenti: forme prodotte da lunghi 
processi di urbanizzazione e territorializzazione del pianeta; forme che, pur nella loro 
eterogeneità, sono tutte caratterizzate da un intreccio inestricabile, sinergico, sia simbolico che 
materiale, fra società insediata e luogo, per cui la città forma col suo territorio un corpo 
inseparabile” (Cattaneo, 1972, in Magnaghi, 2010, pag. 35). È in atto quindi un processo di 
deterritorializzazione, che marginalizza la montagna, rende periferico l’impianto storico urbano, 
destruttura il territorio, che diventa un supporto inanimato di funzioni e logiche che hanno la loro 
razionalità nel sistema produttivo: si abbandonano le montagne, le colline, gli spazi aperti. Gli 
spazi costieri sono funzionalizzati al tempo libero del produttore massificato: l’industria di massa 
della vacanza che ha occupato gli spazi costieri con allineamenti litoranei continui (conurbazioni 
lineari) hanno praticamente occluso scogliere e coste, impoverendo e degradando i paesaggi 
collinari dell’entroterra (Magnaghi, 2010, pag. 37). 
Vi è quindi un dilagare delle periferie metropolitane che non hanno più una logica di relazione 
con il luogo, infatti, esso si trasforma in uno spazio generico, solo da occupare senza una 
razionalità ed un progetto urbanistico che lo sostiene e lo disegna. Questo processo di 
deterritorializzazione avviene anche dal punto di vista sociale, con un’omologazione legata al 
sistema produttivo, con una spoliazione dei saperi e degli usi che in qualche modo regolavano 
la città, il rapporto con il territorio, l’ambiente e il paesaggio. 
Il processo di globalizzazione e l’informatizzazione dei processi di produzione, stanno alterando 
quindi in profondità la struttura spaziale e sociale delle città, “il cittadino prova sempre più 
spesso un senso di estraneità nei confronti dello spazio urbano e perde i punti di riferimento 
classici dell’identità stessa della città” (Miani, 2009, pag. 9). Oggi al contrario, non è più la 
piazza il centro, ma “sono le nuove infrastrutture telematiche che formano spazi transnazionali, 
interconnettono le città globali e annullano le distanze” (Ilardi, 2007, pag. 36).     
Come sostiene Ilardi “la rivoluzione spaziale provocata dal mercato globalizzato ha, dunque, 
rappresentato una radicale trasformazione della percezione dello spazio, e cioè del modo in cui 
gli individui selezionano, lungo una scala delle distanze che ormai coincide con l’intero mondo, 
gli avvenimenti che più influenzano le loro scelte e le loro condizioni di vita” (Ilardi, 2007, pag. 
47). Un sintomo questo che si manifesta oggi con la standardizzazione del paesaggio urbano, 
replicato in luoghi con storie e culture diverse e geograficamente molto distanti.  
In questo processo di trasformazione così complesso si assiste dunque ad una dicotomia 
piuttosto chiara: da un lato si assiste alla perdita di significato dei luoghi centrali, simbolici e 
tradizionali della città con le reti e i nodi che producono vuoti territoriali; dall’altra, con l’uomo 
che manifesta la necessità di distaccarsi dallo spazio dell’urbano poiché non si riconosce e non 







per le “aree scartate dal processo della modernità” (Decandia, 2011, pag. 389). Si ha la 
riscoperta degli spazi aperti, solitamente luoghi con una forte valenza ambientale, luoghi ancora 
densi di significato, in quanto ricchi di memoria e cultura, che si trasformano in una calamita per 
le persone rese estranee dalla velocità e complessità del mondo moderno e tecnologico, ormai 
bisognosi di silenzio.  
Assumono quindi particolare significato i territori lenti e silenti, luoghi densi di natura e di storia, 
bisogno delle persone, che probabilmente risponde come afferma M. Cacciari, ad un “esigenza 
profonda della nostra psiche, perché non è facile vivere nella mobilitazione universale, vivere in 
una metrica semplicemente temporale” (Cacciari, 2004, pag. 52). 
I territori lenti, di fatto, che non sono da considerarsi come “alternativi a formazioni territoriali più 
dense e veloci” (Lancerini 2011, pag. 126), non devono rappresentare solamente un modello di 
sviluppo locale in senso lato, ma nuove occasioni, delle possibili traiettorie che tentano di 
coniugare crescita economica, coesione sociale, tutela ambientale e del territorio, aggregando 
elementi locali e globali. Attuando uno sguardo rovescio, si devono cercare in essi le 
diramazioni attraverso le quali, dai margini, devono provare a dire qualcosa del centro. I territori 
lenti percorrono traiettorie di sviluppo al di fuori di una logica puramente economicistica, ma 
questo non significa che debbano essere considerati come aree in ritardo di sviluppo o 
depresse. Questi territori si configurano, quindi, come ritagli territoriali capaci di “mantenere e 
miscelare alcuni tratti rurali e nuovi aspetti urbani, nuovi usi del territorio e del paesaggio-
ambiente, promuovendo originali percorsi di sviluppo” (Lancerini 2011, pag. 127). Un “modello 
di sviluppo locale lento plurisettoriale, dove attività agricole solo parzialmente rilevanti si 
mescolano a forme poco conosciute di attività produttive ed emergenti pratiche turistiche e, in 
alcuni contesti, anche ad una gestione “sostenibile” del paesaggio” (Lancerini 2011, pag. 127). 
Territori capaci di “attribuire forte importanza alle radici e di mantenere la propria identità 
tradizionale, ma non per questo essere totalmente ancorati al passato, anzi in grado di 
miscelare tale patrimonio, attraverso la ricerca e nuove tecnologie, con l’innovazione, dando 
vita ad un modello si sviluppo originale fondato sul binomio tradizione e innovazione” (Calzati, 
2011, pag. 60), per ripensare il futuro. Il territorio “diventa così habitat del movimento, risultato 
di una costruzione che parte dai materiali della storia e dalla natura, per fornire loro una 
struttura capace di intercettare i flussi, cioè valorizzare la mobilità delle persone, dei capitali e 
dei servizi. Si evidenzia quindi un doppio effetto, uno di de-costruzione dell’ordine territoriale 
preesistente e un altro di ri-costruzione dell’assetto del luogo intorno ad elementi di originalità, 
risorse specifiche, differenze, abilità distintive, che consentono a quel territorio di creare valore 
aggiunto ed essere quindi maggiormente competitivo” (Rullani 2009, in Calzati, 2011, pag. 60). 
Tra questi elementi di originalità, un fenomeno interessante che caratterizza il territorio vuoto 
dell’Alta Gallura in Sardegna, è quello dei “nuovi abitanti” degli stazzi, che rappresentano tracce 
d’innovazione territoriale, poiché non legati completamente alle tradizioni del passato, e in 
quanto provano, tra le difficoltà, a favorire inediti processi di sviluppo, una diversa progettualità, 
contribuendo a ripensare  e costruire una nuova idea di territorio e di paesaggio. 
 
 
2. Nuovi abitanti per scelta 
Pur essendo un fenomeno ormai evidente in molte valli alpine, solo di recente il dibattito 
scientifico e l’opinione pubblica italiana che si occupa di studiare la montagna e le aree interne, 







Parlare di questo fenomeno per la Sardegna e in particolare per il territorio dell’Alta Gallura, è 
una questione diversa, del tutto nuova. Infatti, queste esperienze, nonostante il loro carattere 
minoritario, una certa fragilità economica e le difficoltà che incontrano ad affermarsi, presentano 
una pluralità di forme e d’iniziative che sta reggendo all’urto congiunto della tecnica e del 
mercato, e costruiscono forme di sviluppo nuove (Canale e Ceriani, 2013, pag. 16).  
In un paesaggio silenzioso e apparentemente vuoto, come quello gallurese, la presenza di 
nuovi abitanti rappresenta oggi, pertanto, un aspetto interessante. Sono persone colte, non solo 
perché hanno conseguito elevati titoli di studio o hanno maturato nel tempo esperienze 
lavorative importanti, quanto perché padroneggiano gli strumenti culturali per inserirsi in 
maniera forte e preponderante all’interno dello spazio ambientale e territoriale nel quale devono 
operare. Sono professionisti riflessivi, capaci cioè di rappresentare la complessità della loro 
condizione e di interrogarsi sulle proprie scelte e sulle prospettive future. Mantengono relazioni 
molteplici con le comunità locali e con l’ambiente urbano, rispetto al quale non manifestano 
alcun segno di subalternità. Fanno parte di reti territoriali di produzione e di vendita, spesso a 
dimensione locale, ma talvolta anche molto estese. Fanno parte di circoli culturali, di circuiti 
economici legati al turismo e ai servizi, e sovente le loro aziende ampliano le proprie attività 
dagli ambiti produttivi a quelli sociali e culturali (Canale e Ceriani, 2013, pag. 19). Cercano di 
svolgere un ruolo centrale nelle dinamiche economiche del luogo in cui vivono cercando il più 
possibile di essere contemporaneamente globali. 
Ma ciò che caratterizza meglio questo tipo di persone, è che sono nuovi abitanti per scelta. 
Infatti, uno degli aspetti più significativi, riguarda il rapporto che questi intrattengono con il 
territorio nel quale hanno deciso di stabilirsi. Prima di insediarsi avevano una vaga conoscenza 
dei luoghi, ma li immaginavano nelle loro menti spinti dal desiderio di cambiare vita, e una volta 
insediati, vi s’identificano in maniera differente da coloro che in quel luogo ha vissuto da 
sempre, e con il proprio agire territoriale quotidiano, lo modificano creando un nuovo territorio 
(Raffestin 2003, in Pettenati, 2010, pag. 141). La territorialità dei nuovi abitanti, anche se 
rappresentano una percentuale debole all’interno delle analisi statistiche territoriali, può essere 
definita come una territorialità attiva, infatti, hanno un ruolo operoso sul territorio, svolgono 
azioni innovative, sono capaci di intraprendere una nuova economia legata alla terra, 
superando diverse difficoltà, in una logica di cambiamento e innovazione, che spesso frenano 
l’agire delle persone del luogo. L’approccio attivo dell’agire quotidiano sul territorio dei nuovi 
abitanti, è dimostrato anche dal fatto che essi sono protagonisti in due ambiti fondamentali della 
vita di un territorio, quello politico e quello economico (Pettenati, 2010, pag. 142). L’orizzonte 
ideale di molti di questi nuovi abitanti, anche di quei soggetti che hanno sviluppato la 
dimensione imprenditoriale del lavoro, è una nuova forma di “economia morale” (Thompson 
2009, in Canale e Ceriani, 2013, pag. 20). Vale a dire una visione dei rapporti economici 
rispettosa dei diritti, ispirata non solo al profitto, ma al benessere individuale e collettivo. In 
questa visione e nei comportamenti che ne derivano da questo modo di vivere il territorio, 
trovano spazio la collaborazione, l’aiuto reciproco, necessaria poiché molto spesso 
intraprendere questa nuova vita è molto difficile e complicato. Come sostengono Canale e 
Ceriani, queste esperienze si alimentano di un cambiamento sociale e culturale più generale 
che si è manifestato in questi ultimi anni. Dall’immagine diffusa del mondo rurale come realtà 
residuale e arretrata si sta passando a una rappresentazione di questa realtà come 
manifestazione concreta della possibilità di produrre in modo ecologico e sostenibile. È un 
cambiamento culturale in cui s’interseca una varietà di tendenze presenti nella società, quali lo 







la lotta contro la cementificazione, la riscoperta dei beni comuni (Canale e Ceriani, 2013, pag. 
21).  
Considerando tutti questi aspetti, i nuovi abitanti contemporanei degli stazzi e della campagna, 
possono essere quindi considerati come soggetti attivi di cambiamento, capaci di mettere in 
moto segni di nuova progettualità all’interno di un territorio apparentemente vuoto. 
Scoprire questi piccoli indizi di cambiamento, i segnali che descrivono il movimento dei territori 
apparentemente marginali non sempre però è facile. Infatti, in un percorso di ricerca e di 
progetto, avere a che fare con questi luoghi, apparentemente silenziosi, ci obbliga, pertanto, 
allo “scavalcamento sistematico dei confini consolidati tra ambiti disciplinari differenti e allo 
stesso tempo ad un affinamento dello sguardo” (Lancerini 2005, pag. 11). È necessaria una 
sfida, un lavoro nuovo di sperimentazione, un’urbanistica lenta, accurata nel costruire nuove 
forme di territorialità, che possa mettere in corto-circuito la storia e la memoria contenuta nel 
territorio, con i bisogni, i nuovi usi, che caratterizzano il presente, per individuare alcune linee e 
direzioni progettuali coerenti con le dinamiche territoriali attuali. Come sostiene Decandia “lo 
sguardo profondo del territorio può aiutarci a scorgere barlumi a cui dare forma. Può indicarci 
che esso contiene già in sé virtualità latenti, potenzialità inespresse a cui occorre dare 
espressione; che esistono serbatoi in cui immergere radici e dai cui farsi alimentare, brusii 
sommessi a cui prestare ascolto per poter crescere e andare lontano, lati oscuri, ombre, conflitti 
e contraddizioni di cui occorre prendersi cura” (Decandia 2008). Anche nel caso di Luogosanto, 
solamente un lavoro d’indagine attenta, di ricerca sul campo, ha permesso di individuare le 
tracce dei nuovi abitanti e del loro agire. 
 
 
3. L’urbano altrove: nuovi abitanti a Luogosanto 
 
Parlare dei nuovi abitanti del territorio interno dell’Alta Gallura, e in particolare di Luogosanto 
(Figura 1), ha portato alla formazione di alcuni inevitabili quesiti: chi sono e perché hanno scelto 
di trasferirsi in uno stazzo nella campagna? Che rapporto hanno con il territorio e con gli abitanti 
autoctoni? In che misura incidono sulle economie locali?  
Per poter rispondere a queste domande, è stato necessario un lavoro di ricerca sul racconto 
delle storie di vita di alcuni nuovi abitanti, in particolare della signora Simona Gay242 e della 
signora Anja Liebert243, due casi singolari, che hanno intrapreso un progetto politico-territoriale, 
che parte dal luogo, e che non si manifesta attraverso l’imposizione di modelli calati dall’alto e 
studiati a tavolino, ma ha come obiettivo uno sviluppo alternativo, e dove loro, diventano capaci 
di risvegliare e divulgare una nuova coscienza territoriale, assumendo un ruolo fondamentale 
come protagonisti di questa trasformazione.  Per questi nuovi abitanti, l’idea di intraprendere 
delle attività economiche legate alla terra, è nata dalla necessità di cambiare stile di vita, di 
allontanarsi dal frastuono e dalle dinamiche dirompenti della città contemporanea ormai 
divenute insostenibili, troppo veloci. L’unicità del paesaggio, della dimensione ambientale e il 
silenzio sono stati gli elementi che principalmente hanno spinto il loro insediamento sul 
territorio. L’idea di una vita più lenta, di poter intraprendere un’attività economica nuova legata 
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alla terra e alle diversità territoriali, si sono rilevate fondamentali nella sperimentazione di 
questo progetto, volutamente lontano, ma non troppo, dal territorio costiero. A questo proposito, 
per capire la complessità di queste persone e del fenomeno dei nuovi abitanti, sono interessanti 
le suggestioni emerse dall’intervista dalla Sig. Simona Gay: 
“io lavoravo nel settore dell’informatica a Roma, una metropoli che negli ultimi anni ha subito 
numerose trasformazioni, e con il passare del tempo è diventata invivibile. Nel 1998 mi sono 
trasferita a Como, fino al 2007, e stanca di questo tipo di vita frenetica, sentivo la necessità di 
una vita diversa, più a contatto con la natura, più dinamica e meno legata ad orari d’ufficio 
stressanti; spinta anche da un amore per la natura, che ho sempre avuto, mi ha affascinato da 
subito l’idea di avviare un progetto legato al discorso dell’agriturismo e al territorio, in quanto 
amo il contatto con le persone, sono stata sempre interessata all’agricoltura e quindi alla 
produzione e promozione di prodotti sani”. […] “All’inizio di questa idea, non pensavamo, con il 
mio ex-marito e mia sorella, al territorio della Sardegna e tantomeno a quello gallurese; 
casualmente abbiamo conosciuto il Sig. Lorenzo Risa, anche lui romano, che aveva acquistato 
il terreno e lo stazzo nel Comune di Luogosanto con l’idea di iniziare un’attività; all’inizio c’era 
stato subito un buon feeling, siamo venuti in Gallura per vedere lo stazzo, sito in cima ad una 
collina in località La China, Regione Balaiana, ed era proprio quello che stavamo cercando. Un 
territorio un pò selvaggio, quaranta ettari di proprietà con la presenza di olivastri centenari, 
sugherete e lecci, massi di granito, macchia mediterranea verde e rigogliosa, un paesaggio di 
collina e pianura che man mano diventa più dolce fino ad arrivare al fiume Liscia, dove non si 
sentivano rumori di auto ma il rumore del vento. Prima ancora di pensare al progetto di turismo, 
abbiamo pensato a noi, alle nostre esigenze. […] È stato scelto Luogosanto per le sue qualità 
del paesaggio, dell’ambiente e anche per una questione economica, poiché uno stazzo nel 
territorio interno (e questo partendo anche dall’originalità di questo sistema insediativo che 
comunque nasceva già in origine verso l’interno del territorio) ha un costo inferiore di uno 
stazzo più prossimo alla costa” (Simona Gay). 









Fonte: Foto di Marco Ceraglia, 2011. 
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